
4. gennaio  

Effetto oblivion: come evocare o cancellare i ricordi dalla memoria  
 

Touch me 
It is so easy to leave me 

All alone with the memory 
Of my days in the sun 

If you touch me 
Youll understand what happiness is 

Look, a new day has begun… 
Dallo spettacolo Memory  

 
I testi di Memory si basano sulle poesie Rapsodia su una notte di vento.  

e Preludio di T.S. Eliot, adattati da Trevor Nunn, il regista dello spettacolo. 

 
 

Nel mondo di Harry Potter , i ricordi possono essere manipolati con un colpo di bacchetta. Albus 
Silente estrae dalla sua testa vaghi ricordi e li mette in un Pensatoio. 
 

 Se in seguito immerge la testa in quella bacinella 
magica, può rivedere le sue esperienze passate con una chiarezza realistica. Hermione Granger, 
nel frattempo, usa l'incantesimo Oblivion per rimuovere se stessa dai ricordi dei suoi genitori e 
proteggerli dal mondo magico.  
Nella vita reale, i ricordi non sono liquidi immagazzinabili o file che possono essere semplicemente 
cancellati dal cervello. Per creare un ricordo, una persona deve aver vissuto un'esperienza. 
Potrebbe trattarsi di andare in bicicletta, perdere un dente o giocare con un animale domestico.  

 
Il potere di far sì che qualcuno ricordi perfettamente o dimentichi completamente qualcosa è 
ancora pura fantasia. Ma alcuni ricercatori hanno intrapreso iniziative per rafforzare o indebolire 
la memoria.  
Questo potrebbe aiutare chi soffre di disturbi come l'Alzheimer, una malattia che può causare la 
perdita della memoria.  
Oppure potrebbe aiutare chi soffre di disturbo da stress post-traumatico, una condizione in cui le 
persone potrebbero soffrire di ricordi che non vorrebbero avere.  

 
 
 
 
 



Il team del Wake Forest University School of Medicine, a Winston-Salem, nella Carolina del 
Nord.  Coordinato da Robert Hampson 
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hanno scoperto che  sottoporre il cervello a piccole scariche  eletrtriche potrebbe aiutarlo a 
formare  ricordi più forti   attraverso la facilitazione della codifica mnemonica utilizzando i codici 
neurali spaziotemporali dell'ippocampo del paziente. La memoria negli esseri umani è soggetta a 
deterioramento a causa di farmaci, malattie e lesioni cerebrali, tuttavia i precedenti tentativi di 
ripristinare o salvare la funzione mnemonica negli esseri umani hanno in genere coinvolto solo una 
modulazione aspecifica delle aree cerebrali e dei sistemi neurali correlati al recupero della 
memoria. 
Il team ha costruito un modello dei processi attraverso i quali l'ippocampo codifica gli elementi 
mnestici attraverso l'attivazione spaziotemporale di insiemi neurali che sono alla base della 
codifica efficace della memoria a breve termine.  
E stato elaborato un  modello non lineare multi-input, multi-output (MIMO) dell'attivazione 
neurale delle aree CA3 e CA1 dell'ippocampo, che prevede i pattern di attivazione dei neuroni CA1 
durante la fase di codifica (campione) di un compito di memoria a breve termine umana con 
abbinamento ritardato al campione (DMS). 

 

 
 
Modello multi-input, multi-output (MIMO) utilizzato per la simulazione di una protesi neurale ippocampale. (A) Il 
modello MIMO (a sinistra) è una serie di modelli di neuroni spiking multi-input-single-output (MISO) fisiologicamente 
plausibili (a destra). Ogni modello MISO assume la forma del modello Laguerre-Volterra generalizzato sparso, che può 
essere visto come una combinazione del modello Volterra e del modello lineare generalizzato probit. 



La stimolazione elettrica derivata dal modello MIMO, erogata alle stesse sedi CA1 durante la fase 
di campionamento delle prove DMS, ha facilitato la memoria a breve termine/di lavoro del 37% 
durante il compito. La ritenzione della memoria a lungo termine è stata testata anche negli stessi 
soggetti umani con un compito di riconoscimento ritardato (DR) che utilizzava immagini dal 
compito DMS, insieme a immagini che non provenivano dal compito. In tutti i soggetti, le prove 
stimolate hanno mostrato un miglioramento significativo (35%) nella ritenzione delle informazioni 
visive sia a breve che a lungo termine. 
 
Questi risultati dimostrano la facilitazione della codifica della memoria, che è una caratteristica 
importante per la costruzione di una protesi neurale impiantabile per migliorare la memoria 
umana. 

 
Nel dettaglio  
il team di Hampson ha inserito fili spessi quanto un capello nel cervello di 17 pazienti epilettici. (I 
ricercatori hanno scelto pazienti epilettici perché spesso hanno fili inseriti nel cervello per 
mappare e comprendere le loro crisi epilettiche.) I fili hanno registrato l'attività elettrica delle 
cellule cerebrali nell'ippocampo , una parte del cervello che elabora i ricordi.   

 

 
 
Risonanza magnetica (RM) coronale e assiale a 3 Tesla che mostra il posizionamento degli elettrodi a profondità 
macro-micro nell'ippocampo. Immagini coronali pesate in T2 (colonna di sinistra) pre-operatorie e pesate 
in T1 (colonne centrale e destra) pre- e post-operatorie a livello dell'ippocampo anteriore (riga superiore) e 
dell'ippocampo posteriore (riga centrale) mostrano le aree cerebrali dei rispettivi posizionamenti bilaterali degli 
elettrodi ippocampali anteriore e posteriore. Le viste assiali (riga inferiore) confrontano il posizionamento a un livello 
che mostra tutti e quattro gli elettrodi. 
 

I pazienti hanno quindi guardato un'immagine sullo schermo di un computer. Pochi secondi dopo, 
lo schermo mostrava la stessa immagine, più tre immagini diverse. Ai pazienti è stato chiesto di 
scegliere l'immagine che avevano visto per prima. Hanno ripetuto questo processo 100 volte, 
quindi hanno fatto una breve pausa.   
 

https://www.snexplores.org/article/scientists-say-hippocampus


Successivamente, ai pazienti sono state mostrate altre 100 immagini. Tra queste, alcune avevano 
già visto nella prima parte dell'esperimento, altre no. Ai pazienti è stato chiesto di toccare 
l'immagine con cui avevano più familiarità.   
Quando vediamo un'immagine, l'attività elettrica attraversa il nostro cervello, ma questa attività 
elettrica era diversa per ogni immagine. Il team di Hampson ha studiato gli schemi elettrici 
prodotti quando nove pazienti hanno visto le immagini del loro campione. Quindi, i ricercatori 
hanno potuto utilizzare equazioni matematiche per imitare gli schemi.   

 
I ricercatori hanno applicato piccole scariche elettriche che imitavano quegli schemi elettrici agli 
altri otto pazienti. Nei test di memoria visiva, la memoria dei pazienti per le immagini associate 
alle piccole scosse è migliorata del 35-40%. La loro memoria non è migliorata per le immagini non 
associate alle scariche.   

 

 
I grafici della mappa di calore mostrano la coerenza tra la scarica PEH media dell'ensemble correlata al compito 
DMS durante la prima sessione di registrazione (tipicamente 48-72 ore dopo l'intervento di impianto) e le 
registrazioni dalle stesse posizioni degli elettrodi utilizzando gli stessi parametri di isolamento dei neuroni 
durante la seconda sessione di registrazione (tipicamente 5-8 giorni dopo l'intervento). I neuroni di output (CA3 
putativo, in alto) e di input (CA1 putativo, in basso) sono stati localizzati tramite la posizione degli elettrodi e 
l'imaging. La posizione verticale sull'asse indica l'ordine dei neuroni ordinati in base all'intensità di scarica SR e 
MR nella prima sessione di registrazione DMS. La scala di colori (inserto) indica la frequenza di scarica. La 
scarica neurale è stata mediata su 100 prove DMS per sessione; tutti i neuroni mostrati sono stati registrati dallo 
stesso soggetto (soggetto Px17). Le barre verticali bianche tratteggiate indicano rispettivamente la presenza di 
SR e MR; la barra bianca continua indica la discontinuità prodotta dalla durata variabile del ritardo tra le fasi di 
campionamento e di abbinamento nelle prove. 

 
In futuro, impianti cerebrali che emettono scariche così piccole potrebbero essere utilizzati per 
potenziare la memoria. I ricercatori non sono sicuri di quando questa tecnologia sarà pronta per 
un uso diffuso. "I primi utenti saranno probabilmente persone affette da malattie come 
l'Alzheimer", afferma Hampson. "O da un trauma cranico che provoca danni alle parti del 
cervello associate alla memoria".   

 
Altri scienziati, nel frattempo, stanno studiando la possibilità di aiutare le persone a dimenticare 
determinati ricordi. Questa ricerca è ancora nelle sue fasi iniziali. Ma esperimenti su cellule animali 
suggeriscono che un giorno potrebbe essere possibile.   



  Quando le persone percepiscono qualcosa, come i colori di un 
bel dipinto o il tocco di un fiore delicato, si attivano alcuni neuroni. Questo modifica la posizione di 
molte molecole nelle cellule . Questo influenza il funzionamento delle cellule nervose e, di 
conseguenza, il modo in cui si collegano tra loro. Tali connessioni alterate codificano, o 
immagazzinano, il ricordo dell'esperienza. Le cose a cui prestiamo maggiore attenzione hanno 
maggiori probabilità di essere codificate.  
Esperimenti condotti su modelli biologici filogenericamente distanti dall’uomo (lepre di mare) 
lasciano intendere che un giorno sarà possibile cancellare i ricordi indesiderati. 
Le persone con alcuni disturbi di salute mentale potrebbero trarre beneficio da questa 
cancellazione della memoria. Prendiamo le persone con PTSD. Quando qualcuno soffre di questa 
condizione, i ricordi traumatici possono indurre la mente a collegare un'esperienza neutra a una 
pericolosa. 
 
Congedo  
In un certo senso, "cerchiamo di manipolare i ricordi da sempre. Ad esempio, quando pratichiamo 
uno sport, rafforziamo intenzionalmente i nostri ricordi di come muovere il corpo in determinati 
modi. Allo stesso modo, se scegliamo di non studiare qualcosa, ci permettiamo di dimenticare 
certe informazioni. Ma in ognuno di questi casi, stiamo manipolando i nostri ricordi attraverso 
l'esperienza vissuta.   
 

È giusto creare o cancellare ricordi all'istante, senza bisogno di esperienza? 
 

 
 
Le nostre esperienze vissute e i ricordi che ne derivano, ci rendono ciò che siamo. 
Modificare i ricordi di una persona potrebbe, in un certo senso, renderla una persona 
diversa. Consiglio di procedere con molta, molta cautela 


